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                        Che giornata avventurosa!
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  Era un sabato mattina come tutti gli altri per Leo, un bambino di dieci anni, di corporatura atletica, alto, con gli occhi marroni e i capelli castani.

  Vi sembrerà strano ma il suo migliore amico era Tim, il suo cane: un grosso meticcio con il pelo di un lucentissimo color bianco. 
  Leo aveva voglia di fare qualcosa di diverso così si rivolse alla mamma e le chiese: “Cosa posso fare oggi?”
  “Se vuoi posso prepararti dei panini per pranzare con il tuo amico Giorgio in pineta,” rispose la mamma.
  “È una splendida idea!” convenne Leo. “Posso andare subito ad avvisarlo?”
  “Dovrai aspettare il tempo di fare colazione.” 
  Leo mangiò del pane con la marmellata e bevve una tazza di latte caldo. 
  Appena la mamma ebbe finito di preparare i panini, Leo la salutò con un abbraccio e un sorriso e partì con Tim.
    

  Aspettate, facciamo un passo indietro. 
  Vi starete chiedendo dov’è il babbo di Leo. Beh, allora dovete sapere che il babbo di Leo ha un piccolo peschereccio e ogni mattina si alza presto per andare a ritirare le reti calate la sera prima.
    

  Giorgio abitava poco distante. Leo, dopo una breve corsetta con Tim, arrivò alla casa dell’amico, bussò e il babbo di Giorgio aprì.
  “Ciao Leo. Come stanno i tuoi genitori? Perché sei qui?”
  “I miei genitori stanno bene, grazie, volevo chiedere a Giorgio se può venire con me per pranzare all’aperto in pineta. La mamma mi ha preparato dei panini. Sempre che sia libero!”
  “Certo, con molto piacere! Scommetto che Giorgio apprezzerà moltissimo l’idea, vado subito a chiamarlo.”
  Detto fatto. Infatti, dopo pochi istanti arrivò Giorgio.
  “Ciao Leo, sono felicissimo di vederti!”
  “Anch’io sono felice di vederti!” rispose Leo. 
  “Giorgio, il tuo amico ha proposto una bella idea, lascia che ti spieghi…” disse il babbo di Giorgio che ne fu super contento, tanto che i due amici decisero di partire subito.
  “Giorgio, avevo pensato di fare un bagno, prima di pranzo perché è ancora presto. Se sei d’accordo è meglio che tu prenda il costume!” disse Leo. 
  “Ma certo che lo farò!”
  I due amici, insieme a Tim, si avviarono correndo verso la spiaggia; lungo il percorso incontrarono Lenn, il pastore, che stava riportando il gregge dalla costa verso l’ovile. L’uomo salutò Leo e Giorgio e augurò loro una buona giornata, saluto che i ragazzi ricambiarono subito.
  Appena arrivati sulla spiaggia si spogliarono e rimasero in costume. Avevano pensato di raggiungere a nuoto il faraglione, che si innalzava imponente dalla superficie del mare a circa cinquecento metri dalla spiaggetta. Il faraglione era stato usato, molti anni prima, per costruirvi una torre di avvistamento per scorgere i nemici che sbarcavano, coglierli di sorpresa e colpirli attraverso le strette feritoie. 
  Tim rimase sulla spiaggia, mentre Giorgio e Leo nuotavano fino al faraglione. Quando arrivarono fu difficile arrampicarsi perché la roccia era scivolosa e c’erano anche sassi molto appuntiti; inoltre, dovevano stare attenti ai pomodori e ai ricci di mare nascosti tra le rocce.
  La torretta di avvistamento era leggermente crollata in alcuni punti. Leo e Giorgio vi entrarono attraverso l’arco della torre, salirono le scale a chiocciola, anche se era molto pericoloso perché c’era il rischio che franassero… infatti, a ogni passo sentivano scricchiolare sotto i loro piedi la vecchia struttura metallica incassata nella roccia. Ma i due amici non avevano di certo paura!
  Raggiunsero la cima della torretta, da dove potevano scorgere l’isola di Kos e sulla spiaggia scorsero Tim che aspettava pazientemente il ritorno del suo padrone. 
  Tornarono in spiaggia quando era ormai tarda mattina e cominciavano a sentire una certa fame. Così, decisero di andare come stabilito in pineta per pranzare. 
  Leo e Giorgio, seguiti da Tim, si avviarono chiacchierando. Lungo la strada incontrarono John, un compagno di classe, e lo invitarono a unirsi a loro. John rispose che gli sarebbe piaciuto ma aveva promesso ai suoi genitori di tornare a casa per pranzo, se non lo avessero visto si sarebbero preoccupati. Magari un altro giorno!
  Si salutarono e ognuno proseguì per la propria strada.
  Giorgio e Leo passarono di fronte alla scuola, che era chiusa, e finalmente raggiunsero la loro meta, cioè la pineta. Cercarono un posto ombreggiato dove poter mangiare tranquilli e lo individuarono subito. Non era male: c’erano un tavolino e una panchina; si sedettero lì e mangiarono i panini che aveva preparato la mamma di Leo. Erano buonissimi e anche Tim ebbe la sua parte. In una mezz’oretta li divorarono tutti quanti.
  Dopo aver mangiato, i due ragazzi decisero di giocare a fare gli esploratori, mentre Tim rimase a sonnecchiare tranquillo all’ombra del tavolino.
  I due esploratori iniziarono le loro avventure… 
  Definirono quale albero rappresentava la loro base e da lì iniziarono a spostarsi muovendosi con delle coordinate inventate al momento: cinque gradi a nord, quarantacinque gradi a sud ovest…
  Iniziarono a salire sugli alberi: per gli esploratori, infatti, è fondamentale sapersi arrampicare! Leo e Giorgio scelsero due alberi che si trovavano più o meno uno di fronte all’altro. Si sistemarono alla stessa altezza, Leo lanciò la corda che aveva portato con sé, legata in vita. L’aveva portata perché giocavano spesso a questo gioco, quindi aveva immaginato che gli sarebbe stata utile. Lanciò la corda sul ramo dell’albero su cui si era arrampicato Giorgio che, a sua volta, la legò saldamente a esso. Anche Leo la fissò al ramo sul quale si trovava. Dopo aver fissato la corda, i due amici si divertirono a calarsi da una parte all’altra degli alberi. Osservarono anche una femmina di scoiattolo, che allattava i piccoli, e una merla impegnata a covare le uova. Alzarono la testa verso il cielo azzurro e videro un maestoso stormo di gabbiani indaffarati a portare verso il loro nido il cibo per i piccoli, tra cui, vermi e lombrichi.
  L’albero su cui era salito Giorgio aveva dei rami molto ampi. Leo pensò che potesse essere il posto perfetto per costruirci una piattaforma. Così lo disse al suo amico, che a sua volta pensò che fosse una magnifica idea. 
  Scesero quindi dall’albero e cominciarono a cercare dei legni per costruirla. Ed era facile trovarli perché pochi giorni prima sull’isola di Kos si era abbattuta una violenta tempesta di vento.
  Appena ebbero accatastato un bel mucchio di rami, cominciarono a costruire: iniziarono a unire i legni l’uno con l’altro con dei pezzi di corda, crearono così una bella base. Discussero per qualche minuto e alla fine arrivarono a un accordo su come dividersi i compiti: Giorgio salì sull’albero su cui aveva deciso di fissare la piattaforma, Leo passò la base a Giorgio, il quale la stese sui rami. Insieme i due amici la fissarono saldamente a due grossi tronchi. Era fatta! Giorgio e Leo erano orgogliosissimi di loro stessi. Quella era la loro casa rifugio, che avrebbe resistito anche alle giornate di vento più forti.
    

  Erano ormai le cinque del pomeriggio, quando i due amici cominciarono ad annoiarsi. A un certo punto Giorgio ebbe un’idea: risalire il corso del fiume per arrivare a casa del loro amico Andrea, che viveva in una casetta lungo il fiume perché i suoi genitori avevano un mulino per la farina. Leo pensò che fosse un’idea grandiosa!
  Con Tim al seguito, arrivarono fino al fiume soprannominato Borra; l’acqua scendeva a gran velocità dalla sorgente sotterranea che sgorgava dalla montagna più alta dell’isola. L’orografia del territorio più l’impeto del fiume formavano delle meravigliose cascate. Cammina e cammina, il gruppetto si avvicinò sempre di più alla casa di Andrea. 
  Lungo il cammino si imbatterono in una stupenda cascata: la ferrata del salmone. 
    

  Vi state chiedendo perché le hanno dato questo strano nome? E a maggior ragione in un’isola dove non ci sono salmoni? 
  Ve lo spiego subito: la cascata è talmente ripida e alta che, se ci fossero i salmoni, neanche quelli più forti riuscirebbero a superarla!
    

  Raggiunsero la loro destinazione, Andrea si dondolava sull’altalena, in giardino. Appena vide Leo e Giorgio al cancello di casa sua, li salutò e disse loro di entrare. Quindi, li condusse fino alla voliera, che conteneva tanti pappagalli dalle piume colorate. Tim pareva confuso da tutti quei colori sgargianti che svolazzavano e garrivano.
  Leo e Giorgio raccontarono all’amico che cosa avevano fatto. Andrea ascoltò con molta attenzione e interesse il racconto della giornata trascorsa e alla fine esclamò: “Deve essere stata una giornata fantastica! Mi sarebbe piaciuto venire con voi ma come vi avevo detto oggi ero occupato”. 
  Andrea li portò a vedere il suo mulino, o meglio il mulino dei suoi genitori. Era utilizzato per macinare il grano, che veniva raccolto nei campi al centro dell’isola. La macina era enorme, aveva un diametro di circa due metri e ottanta centimetri, era imponente ed era costruita con un’eccellente architettura e precisione. 
  Finita la visita al mulino, i tre ragazzi decisero di andare a fare un giretto insieme; Tim li seguì contento.
  Correvano e saltellavano tra i cespugli di erica anche se a volte non era poi così bello perché l’ortica si nascondeva tra la vegetazione verde dell’isola. E che male faceva!
  Si fermarono in un’ampia radura, dove trovarono una volpe zoppicante: aveva una delle due zampe posteriori ferita. Tim cercò di avvicinarla, ma Leo, tenendolo saldamente per il collare, lo costrinse a rinunciare all’idea. Tuttavia, sapeva di non poterla abbandonare, così propose agli amici di portare la volpe a casa sua per curarla e loro furono d’accordo. Leo sapeva che i suoi genitori sarebbero stati felici di aiutare il piccolo animale selvatico. Giorgio ipotizzò, visto che la volpe era un cucciolotto, che la sua mamma non potesse allattarlo e l’avesse abbandonato.
  Era ormai sera e i tre ragazzi dovevano tornare a casa per cena. Andrea prese delicatamente la volpe in braccio e tutti insieme si misero in cammino per accompagnarlo a casa. Lungo il tragitto Leo ebbe un’idea: invitò i suoi amici a cena. Giorgio e Andrea apprezzarono l’idea, ma risposero che non sapevano se i loro genitori avrebbero dato il permesso. 
  Appena arrivati al mulino, Andrea chiese ai genitori se potesse andare a casa di Leo ed essi acconsentirono. 
  Ci volle un’altra mezz’oretta ma alla fine arrivarono, sia pure tutti accaldati, a casa di Giorgio. Anche lui ottenne l’approvazione dai suoi genitori per andare a cena da Leo.
  I tre amici trascorsero una meravigliosa serata insieme, a casa di Leo e Tim. Poiché era tardi e fuori era buio, Andrea non sarebbe potuto tornare a casa facilmente. Allora la mamma di Leo ebbe la brillante idea di telefonare ai genitori dei due ragazzi per chiedere il permesso di farli rimanere a dormire da loro. La mamma di Leo, nel frattempo, si era anche procurata una cesta di vimini, dove far dormire la piccola volpe. Non appena la volpe fu messa dentro alla cesta, si arrotolò su se stessa, come un morbido gomitolo di lana. 
  Si concluse così una giornata meravigliosa!
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                        Una visita alla miniera
                    

                    
                

                
                
                    
  La mattina seguente Leo, Tim, Giorgio e Andrea avevano recuperato le forze.

  Dopo un’ottima e gustosa colazione preparata dalla mamma di Leo, i tre amici pensarono insieme cosa potessero fare in quella giornata ventosa. Leo propose di far volare un aquilone. Nel garage di casa aveva quattro aquiloni che aveva costruito con suo nonno. La piccola volpe non si era ancora svegliata e decisero per l’appunto di non disturbarla. Uscirono di casa, ma prima di farlo avvisarono la mamma di Leo. Tim saltava tra i cumuli di foglie secche mentre i tre ragazzi facevano volare gli aquiloni. Era bellissimo guardarli svolazzare di qua e di là!
  Leo, Giorgio, Andrea e ovviamente anche Tim, che seguiva sempre il suo padrone, si diressero verso la miniera come aveva proposto Andrea, poiché si trovava lungo la strada che conduceva a casa sua. 
  Arrivarono di fronte all’ingresso della miniera, ormai abbandonata circa una ventina di anni prima perché il minerale si era esaurito. Accesero due torce che aveva Andrea nel suo zaino e si incamminarono lungo la galleria centrale. In alcuni punti le pareti di roccia della galleria erano bagnate perché c’erano delle infiltrazioni di acqua che davano origine alla formazione di stalattiti e stalagmiti per il deposito di sali.
  Andrea disse loro di non toccare le zone umide altrimenti avrebbero potuto impedire la formazione delle concrezioni rocciose.
  Procedettero verso il fondo della galleria. Quando vi arrivarono pensarono di tornare indietro ma, con loro grande sorpresa, videro che alla loro destra si apriva un’altra galleria e incuriositi la imboccarono. Camminarono per circa dieci minuti quando, di fronte a loro, illuminato dalla luce della torcia, intravidero un vecchio treno con attaccati i carrelli usati per trasportare i minerali fino alla laveria. 
  Pieni di entusiasmo iniziarono a perlustralo: era ormai arrugginito e Giorgio sospirò: “Come sarebbe stato bello se il treno fosse stato ancora in funzione!”
  Leo non era certo il tipo che si arrendeva davanti al primo ostacolo che trovava e si mise in testa che avrebbe fatto rifunzionare il treno. 
  Salirono tutti sulla locomotiva, compreso Tim. Leo notò una leva e guardò fuori, capì che quella era proprio la leva del freno perché aveva un perno sopra una delle ruote. Così la tirò e dopo i primi metri caratterizzati da forti scricchiolii rugginosi, il treno scivolò dolcemente lungo le verghe delle rotaie che fortunatamente erano in discesa. Non sarebbe così servito il motore. Finirono la loro corsa fermandosi sulla parete esterna della laveria.
  Andrea spiegò che la laveria è un antico edificio che un tempo accoglieva le cernitrici intente a selezionare i minerali estratti e a lavarli. Appariva isolata sul declivio di una montagna che si affaccia sul mare. La laveria era collegata con i sottostanti forni che lambivano un mare cristallino. Sorgeva accanto ai forni di calcinazione, al magazzino dei minerali e delle merci e al vecchio pontile di attracco per le navi-bilancelle.
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